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“50 ANNI DI EUROPA: ISPIRARSI AL PASSATO PER IMMAGINARE IL FUTURO” IL DISCORSO DEL PRESIDENTE BARROSO AL SENATO

Roma, 26 marzo 2007 - L´aula del Senato ha ospitato il 23 marzo la celebrazione del 50° anniversario della firma dei trattati di Roma. La cerimonia è stata aperta dagli indirizzi di saluto dei Presidenti delle Camere, Franco Marini e Fausto Bertinotti, del Presidente del Consiglio, Romano Prodi, e del Presidente della Commissione europa, José Manuel Barroso. Le delegazioni europee in Aula hanno quindi ascoltato le allocuzioni di Carlo Azeglio Ciampi, Valéry Giscard D´estaing, Giulio Andreotti, Emilio Colombo e Hans-gert Poettering. Sono infine intervenuti i Presidenti dei Parlamenti nazionali. Di seguito il discorso pronunciato dal Presidente della Commissione europea José Manuel Barroso. Illustri presidenti, Onorevoli membri, Signore e signori, Vorrei anzitutto ringraziarvi per avermi concesso l´onore e il privilegio di rivolgermi a voi in questa sede storica. Quale miglior posto che Roma per riunirsi e celebrare il 50° anniversario dei Trattati di Roma. Quale miglior posto che quello in cui la civiltà europea e l´idea del diritto pubblico sono nate, per celebrare il successo dello Stato di Diritto europeo. E che successo! La creazione di una comunità di quasi mezzo miliardo di cittadini europei nell´Unione a 27 ha rappresentato la rivincita del dialogo sulla vendetta, del «buon governo» sulle armi, della ragione sull´emozione. Nessun dono più grande è stato fatto, e mai così pacificamente, a un continente che nei conflitti armati tra il 1914 e il 1945 ha pagato un tributo di vite umane talmente elevato. È però altrettanto importante che questa occasione ci serva a guardare più avanti. Abbiamo bisogno di ispirare i cittadini europei con una visione per i prossimi cinquant´anni. Dobbiamo convincerli che l´Unione europea è la risposta migliore alle sfide del ventunesimo secolo, quali la globalizzazione, la crescita sostenibile e la competitività, la solidarietà politica, l´approvvigionamento energetico, il cambiamento climatico, e infine la sicurezza. Non che ciò significhi che il passato non conta. Tutt´altro. Una cultura che dimentica del proprio passato è una cultura che non ha futuro. E in ogni caso, è semplicemente impensabile scindere i successi dei cinque decenni trascorsi dalle sfide del futuro, perché sono interconnessi. L´europa si trova adesso in una posizione di forza per fronteggiare la globalizzazione, per stimolare la crescita economica, per dar prova di solidarietà e garantire uno sviluppo sostenibile, precisamente per quello che i padri fondatori come Alcide De Gasperi, Gaetano Martino e Altiero Spinelli hanno saputo realizzare: la pace, la democrazia e la prosperità attraverso una maggiore interdipendenza. Decidendo e agendo insieme per cinquant´anni, abbiamo plasmato un passato comune che ci dà la forza per far fronte alle sfide del nostro futuro comune. E riusciremo a salvaguardare le conquiste di questo passato solo se continueremo ad avere successo in futuro. A mio giudizio, ciò dipenderà dalla nostra capacità di proiettare i valori e gli interessi comuni dell´Europa al di là delle sue frontiere. Abbiamo già realizzato qualcosa di veramente unico. È quello che stiamo oggi celebrando. L´unione europea è riuscita nel compito storico di rendere la guerra tra le sue nazioni "non solo impensabile, ma materialmente impossibile". Ora è giunto per l´Europa il momento di servirsi del suo peso e della sua determinazione sulla scena mondiale. Di promuovere la diffusione della libertà e dello stato di diritto. Di lottare contro la povertà, soprattutto in Africa. Di porsi alla guida della lotta contro il cambiamento climatico e di ben altre iniziative. Questo è il grande cimento per l´Europa del ventunesimo secolo. Abbiamo creato un ordine politico europeo nuovo e migliore. Ora dobbiamo servirci di questa esperienza per creare un nuovo e migliore ordine globale: si tratta di un´ambizione nobile che ispirerà grandi personalità europee del futuro e farà onore ai grandi europei del passato. Vi ringrazio della vostra attenzione. 
